
GIOVANNI RERTACCFI~. - Cn I I ~ L ~ C ~ S ~ ~ O  di viro : Saggio leopardiaiio. Parte I : 
Il Poer,~ c In ncrfura. - Bologna, ZaniclielIi, 1917 (pp. vrrr-"8, iri-r6.0. 

Maestro di vita Giaconio I,eopardi? 11 prof. Bertacchi si propone ap- 
punto di  (I raccogliere dagli scritti di Giacomo i.-eopardi e di comporre 
i n  inultiforme unith gli eiemeilti dcll'opera sua nei quali parlino pi;~ alto 
le feconde msioni della vita W :  (t quanto di sereno o di men triste ri- 
corre nclle ptigine del Nostro; quanto di attivo e di energico, pur nello 
stesso dolore, risulta dal seiitimento e dal pensiero di lui  .... allo scopo di 
integrar, se possibile, la tipun~ tlel grande Scrittore 1). O, per dire la cosa 
più semplicemente c chiarnt~ientc, egli intende illustrare tiitti gli elementi 
ottiriiistici propri delta poesia leop ar d' rana. 

Elementi che non mancano certamente nella detta poesia; e costitui- 
scono la siii~olarc cnrzitteristicu (le1 siio pessimisriio, come osservò fin da 
sessoti t'an n i  fa il lle .Saiictis nel suo dialogo sullo Schopen hauer (dopo 
che allo stesso coricetto aveva accennalo un ventenni0 prima Alessandro 
Poerio, in  una sua lirica rimasta inedita); e conferiscono infritti agli 
scritti d i  questo dolente e desolato pessimista iin'alta virtU educativa e 
consolatrice. E molti studi diligentissimi furono fatti in guesto senso da 
Giovanni Negri, nelle sile Divirgxlioni, che pare siano rimaste ignote al 
Rcrtacclii. Ma C'& ottimismo e ottimismo; e la ricerca del Rertaccbi mi 
pnre avviata in una direzione, clie potrb condurre a falsificare interamente 
il carattere dello spirito leopardiano, attribuendogli un ottitnismo edoni- 
stico od estetico, che solo un  Iettore distratto e superficiale può vedere 
in' rilcuni rispetti della sua subliine poesia. Giacclii l'ottiniismo del L.eo- 
pardi è la fede e l'esaltazione clella virtù, della grandezza e c1ell:i potenza 
dello spirito, di quelle necessarie illiisioni, com'egli te chiama, a cui non 
trova posto nel niondri, guardato come cieco crudele meccanismo natu- 
rale; ma clic ~ion  pcrcib cgli ahbaridona, anzi afferma senipre più vigo- 
rosamente: di guisii che il suo mondo triste ei doloroso viene da ultimo 
purificato e rasserenato iri questa itituizionc schiettamente spiriturilistica. 
f,a quale d'altra partc non avrebbe il suo proprio e particolar sigtiificato, 
disgiiinta dalla negazione pessimistica della vita dei piaceri e delle gioie 
naiurali, che ne 6 come 1;i I~iise o il  co,ritenuto. In ques t~  contraddizione 
iiitinia tra la natura cattiva e lo spirito buono clie in sè accoglie Ia vi- 
sione di  cotestri natura, consiste proprio In  radice, da cui trae atiiiiento 
tuita la poesi:ì del Leopardi; per intender la quale non bisogna lasciarsi 
sfuggire nè l'uno nè l'altro dei due elementi contradditori. 
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GIOVANNI UERTA ~ ~ 1 1 1 ,  Un 1izaestr.o di 385 

Il prof. Bertacclii iiivece crede di poter qunsi cogliere in fallo il 
Poetn ogni volta che il vivo senso delle bellezze naturali Ipoichè in  que- 
sta prima parte egli studia i1 Poeta in rapporto con la naturg) fa lam- 
peggiare dentro a'suoi canti una sensazione di letizia; per rnoclo che, 
contro 1' intenzioiie del Poeti!, la sua poesia tratto tratto scoprirebbe nella 
stessa realtti netitrale ravvivata dall'atliina dello stesso Poetn lc ragioni 
della vita: ossia una fonte di dolcezza, a cui il Poetn inconsapevole pur 
seppe attingere e insegna a noi ad attingere. PoichC, per lui C( vita è sen- 
tire e fzir sentire il bello e il sereno di natura; vita ravvisare e creare le 
fide corrispondenze con essa n, e poi a l'uscirle incontro così, con  li 
occhi luminosi d i  gioia o impregnati d i  pianto, narrarle le anime nostre, 
.consenta o contrasti essa con noi, m01 tiplicarci, nel suo cospetto, di atteg- 
giaiiletlti e di  modi, circuirIn di riiiinni argomenti, dediirre dal suo stesso 
sensibile le conct~iusioiii piY nostre e'i sigilificati inattesi ecc. (pp. 84-85); 
.e il Poeta studiato i( tle'suoi fedeli coinmcrci con la natura esreriore 0 

apparirebbe maestro di vita (t spirito vigile e attivo, pronto a fecondarsi 
.d'intorno e a moltiplicarsi le cose 1, (136-?), che sdoppia e ingrandisce e 
abbellisce coi1 Isr sua fantasia. Insomma, la vita di cui sarcbbc maestro 
il 1,. è una vita di piitcere procurato- dalla intuizione estetica della i ~ r i -  

tiira. Tesi in parte ingenua e oziosa, in parta falsa. Perchh se si volesse 
dire soltaiito clie il L. insegna a guurtiare esteticalilente Ia natura e in  
generale a dar vita estetica ai mondo sensibiIe, questo sarebbe verissimo, 
ma cosi rleI L,. carne d'ogni poeta; c non c'C nessun bisogno di ditno- 
strare questa tautologia, che un'opera d'arte, qutiiunque essa sia, è rap- 
presentazione estetica; e quel che puh avcrc! uii interesse e un significato, 
6 dirnostrare nel caso p:irticolare in che moiio un artista rappresetiti i l  
suo mondo. Ma la tesi del Bertaccl~i ha i11 più la pretesa cti jndicnrt! 
attraverso questo vaghegsian-ien to fantastico della bella natura una vita 
diversa C ~ R  quella apparsa lriste al Poeta : quasi che questi ne avesse 
avuto due innaiizi, una bella e luminosa e I'nltra squallida e tenebrosa, 
.e gli occhi di lui, senza ch'egli se n'accorgesse, fossero attratti più dalla 
prima, e la luce di questa si cfforidesse quindi siill'a1;t-a. CI-le P una pre- 
tesa u ffat to erronea ; e giustificabile soltanto col criterio dal Bertacchi 
candidainelite esposto fin dalla priina pagina del suo libro, come norma 
fondamentaIe .del suo metodo critico. 

*Quivi infatti .dice esser (( comunissima sentenza che l'opera d'uno, 
scrittore non valg:~ solo per se, tlia anche per il n-iodo diverso ~[id'essa, 
quasi, si adatta a ciascuno di noi », poichè (C spesso dalla parola. d'un 
autore, accostatri alle anime nostre, si svolgono sensi ulteriori clie l'm- 
tore non previde, niri che ,le afinitli degli spiriti e le sornigli;inze dei casi 
vi sanno naturalmerite ritrovare..;. I1 creatore è creato a sua vo l~o ,  C rin- 
novato via via di  significazioni e di ufici 1). Siccliè il Leopardi maestro 
di vita I! il J...eopardi dei s ens i  u l t e r i o r i ,  e non i1 Leopardi storico: il 
Leopardi creiiio più che il creatore: creato, s'intende, in  questo caso dal 
Bertacchi, II quale, una voltil SUI punto di creare, noil è pii1 legrito da 
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nessuno dei vincoli onde ogni critico e storico è legato a11e opere che in- 
tende interpretare; é putS scegliere tra gli scritti leopardiani quelli soli 
o di alcuni di essi quelle parti soltanto, in cui meglio può parergli 
ndombmtn l'immagine del niaestrn d i  vita che desidera rafigurnre. Così 
cot11incer:'i dallo scartare le prose: pcrehh nella tr voluta terribile aridità ,, 
di queste, (C il pensatore siriistro svolge i suoi tristi argomenti n, e noi 
l( non abbiam agio di aggiuiigervi nulla del nostro 3, (nessun s e n s a  
iilteriore!): « egli non suscita in noi altro moto che non sia cf'atien- 
zione a quella sua logica amara D. E il Bertacchi vuol dire che li c'è il 
pensiero del Leopardi, e non c'è la natura nei suoi nsperti suscitatori 
d'imm:igini belle: i l  che non è poi vero, se si considerano alineno la 
Storis del ,qerrcre rrniirno, il L)ialo,vo della iiaiiira e d'un Irlandese, la 
Sconttrzcss~t di Pro~neteo e 1'Hogio degli uccelli. Pel uertacchi le Ope- 
rette ~tzoraìi sono filosofia e non poesia. - Da scartare poi Ic pocsie iiz 
cui il Poeta trasferisce nel canto quella marerja medesima n, malgr~do. 
« la rnasgior seduzione portata dall'ondri del verso, d:il periodar musi- 
cale, dalle pur rare imagini che irifiorano il clisccirso qua e 1;li n. E con 
cluesti caratteri il Bertacchi non si perita di designare, oltre l'Epistola nl  
Pcpoli, lii P.zlinodW e i ATliovi crcderzii, canti come il Pelzsiaro domi- 
tinnte, Anzore e morte, il Bassorilievo antico e il Rifratto di bella doirnn: 
definite (t liriche anch'esse di pensiero e infuse di sentimetltr:, n! - Scar- 
tate, siImeno per questa volta, le poesie iii cui il L. parla betlsì diretto al  
~iostro cuorc (Sog~to, Consnlvo, A se .msso, dspcrsin), ma crtntnrido se 
stesso non esce dall'wrnbito ulilan e sdegna ogni elemento esteriore: giac- 
cliè « chi Legge, anche i11 tal caso, è legato alla parola del poeta, C solo 
I n  rielabora i i i  sè in quanto essa gli desti nel cuore un moto di p~ssionì 
consiniili che il cuore abbia provato esso stesso ». - 1)ti escludersi infine 
i ciinti civili (A l lY l tL~l in ,  -1fontlntento di Dante, Ad A, Mai, Alln sorclln 
P ~ o l i ~ i ~ ,  Al i)inci~orc nel pnllone); setnprc per lo stesso motivo, che « si 
resta, sebbene con ampiezza maggiore (?), nell'ordine voluto dal poeta ». 
- Restano le altre poesie, dove il  I,. a canta all'aperto 1) ed eiyonde il 
conto dellliini&a al  cospetto della natura: «: vive con In i~riiut-a, o, alilicno, 
nella natura. E questa natura, poi, è quasi sempre serena D. Qui  il poeta 
Bertacclii, creatore rlel creritore, può spadare a suo agio nel vnsto cielo 
de'sensi ulteriori. Ecco: (t 1 paesasgi campestri, tc scene umili o grandi 
in cui si veniva a comporre 1'ilriiin;i del dolente poctn, sono sempre evocati 
nei loro aspetti piìi belli: soleggiati sono i suoi giorni; le sue r i o t t i  sono 
stellate e jnargeiitate cli luna. !,a pioggia, che appar mciliiiconica in  uiio 
dei giovaiiili F?*mznzenti, e proceilosa in u n  tiltro, riappare i11 Vifn soli- 
iinrici con frcsca dolcezz:i miit tiitina, attraversata dal sole che entro v i  
trema sorgeildo JJ (p. 7j. E questa presenza delta natura rc non è senza 
effetto per noi ». Creare q u i  si può. « Egli, il poeta, potrii bene, contro. 
ogni serena bellezza, accampar le sue tristi fortune, o le iritiate sventure 
di tutto iI genere umano, o l'arcano terribile dell'esistenza; noi potrern 
bene, come ei vuole, seguirlo nei suoi tristi argomenti, veder quella bella 
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natura velarsi del dolore di lui, sentir vivo il contrasto che si agita fra 
quel poeta e quel mondo: ma, poi, noi1 possiamo impedire che alcunchè 
di quel bello, di clucl sereno che cgIi evoca, si apprenda alle anime no- 
stre, e resti in  noi quasi a sè, quasi distinto dai sensi che il poeta vi  as- 
socia, congiuitgendosi, anni, dentro di noi con qu:inte visioni di giorni 
dorati e di pure notti profonde vi si raccolscr negli anni  J ) .  Che sarà 
- anche, come si sarà avvertito, tiell'oilda de l  verso  - una poesia 
bertaccliiana, u n  senso u1 t c r io re ,  che il Leopardi ci mise (come i1 
Dante della novella sciicl~ettiana), ma non ha pih niente che vedere colla 
poesia dcl Leopardi. E dove pare si accenni a un giudizio critico, non 
può esser :~.Irro che una vago e ogse1tiv:i itnprcssione priva d'ogni valore. 

Così il B. ci tlii-3 che nel Cinltnto del ~~illnggio e nella Qztiete dopu 
la ienzp~si,~ « il poeta ha compromesso il filosofo versaridoci con troppa 
pienezza (!) nel cuore tuttn Iri poesia soave, tutta l'ondata d i  vita che 
Irabocca dalle ore descritteci » (p. 10). Che, come giudizio, è un errore, 
perchc' tutta qiiella poesia tnibnccante & 1'inc~rn:taione della idea sressn 
del filosofo, che nel SnOnto non si esibisce gik nella sentenzét finale (Que- 
sto di  sette 6 il pii1 3r:idito giorno, Pien di speme e di gioia; I3in.ian 
triste;r,za e noia Recheran l'ore), ina vive in tutta la rappresentazione pre- 
cedente: dove tuttn la gioia è la gioia d'una speranza g~ardata  coi mesti 
occhi della provata delusione: 6 la suavith della fanciullezza, m;) non 
quale Iu sente il fancialIo, bensi come la rimpiange l'uomo gi& esperto 
della rit:i, in cui nd una ad una si son dilcguatc lc speranze Iusingatrici 
della prima clh. E bisogna non vedere questa pietosa i13aliilcot1ia, che pro- 
rompe do ultimo ma s'aiinurizia fin dalla malincoilica donzeflctta tornante 
dalla fatica dei cnlz-ipi sul calar dei sole, cioè chiudere gli occhi su ttitta 
la poesia, pcr parlare d'un durilisilio tra. poeta e filosofo, e d'un poeta che 
prenda la mano al filosofo. 

Un altro esempio. C( L'idillio Alla lurzn e l'altro La vita soliinri a,.., 
piir movendo d:i uno stato d i  tristczz;i, lasciano tanto agio alle tiitilìe na- 
turali, da non pernicttcrc a qucllri d i  fwsì vero dolore, la mantengono 
in  una sospensiot~e fluttuailte, nelIa quale diresti che il poeta sia per- 
plesso sul proprio stato » [p. 19). Ora, il breve idillio Alla lrinn non 
f lu~tu :~  punto, ma esprime nettissimarnentc il piacere delIa ricordanza 
sia pur nel noverare I'etii del proprio dolore: il grato « rimcmbrar delIe 
passate cose, ziiicor che triste, e che l'affanno dnri ». E la Vt'rn solitaria 
fluttua soltailto agli occhi di chi non vegga Ia nnità e la sintesi che ne 
E tema (nel17animo, s7intende, del poeta e quindi in ogni parte de1l:t sua 
poesia} tra Xa fresca e solenne belIezza della natura e il sospirante solingo 
tnuto, che non trova in essa pietk (E tu pur volgi 13ai miseri lo sguardo ; 
e tu, sdegnando Le sciagure e gli aEiilt~i, alla reina Felicith servi, o 
narara). R'Ia, non c'è una pagina i11 tutto il ~olumet to  in cui propria- 
iiiente il Bertacchi :issi la poesia del Leopardi, invece dj wtgare nei suoi 
cari sens i  u l t e r io r i .  Dei quali a volte sente come iI hisogno cii scusarsi; 
dicendo p, e. delle liicordntz,e che, dopo avere coitsentito col poera, «.poi 
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è naturale, è umano, che noi, da p a r t e  nos t ra ,  riviviamo tutti quei 
serisi di vita clie, sia pure a cugion di xiinpiai~to, quivi il poeta rievoca: 
che essi tiell'anima nostra, non afflitta da quelle cagioni, lascino pure 
qualcosa della originaria do1cczxa:~è umano &e le stelle dell'orsa e Ie 
Jucciole del giardino e il canto della rana reniota e i viali odorali e i 
cipressi e il chiaror delle nevi si aggiungano, come s b r t e  d a  noi, alle 
sensazioni giZi nostre, ai retagsi dcll'essere nostro 1) (p. i 2). Umano, troppo 
umano, cerfamente. Mn che lavoro snrh questo? 

SarQ poesia sulla poesia? Dovrebbe essere. Ma la poesia, per dir la 
vefità, no11 so vederla neliil prosa agghindata, saltellante e retoricamente 
sonante del Bertacchi. Ma i1 dotic, che G. 1,eopardi fece a sc siesso ed 
a noi, godendo e mettendoci :i parte d i  tante scene serene, non è il si- 
gnificato maggiore della complessa sua opera, cede, per itiiportciilzn, alla 
virtù ivi profusa di vivere nella natura e di comiitlicare con essa, quali 
ne siano ali aspetti, quali ne siatio gli effetti jb (p. 31). a Corrispondenza 
fra la nriturzi e lui, chc era in se stessa, per lui, elemetito e alimcnto d i  
vita » (39). Quelle tiiitologie che, sia pure finyendo e trasfigurando, ci 
definiscono innanzi la .visione delle cose, non le sgombrano forse di 
quell'aura d'arcano e di vago che è tanto cara al poeta, conforme al19in- 
conscio e all'ignoto onde è come infusa ed eRusa la friiiciullezza dei sili- 
goli, la $orinezza dei popoli? » (5"). u Momenti e motivi reali, più che 
di pura idea, sollo que7 tocchi ed accenni di cui veniamo parlando; son 
tetlii e semi di canto, perchè ci son dati da tale che tutto era uso ad 
avvolgere in  aurn d i  poesia,..: son temi e semi che, coriiunque, ci atte- 
stano coiiie la stessa tlialia detle sensazioni infinite fosse cagione pcr lui  
a meglio indugiar sitlle cose ed a sorprenderle meglio ne'loro att imi 
sacri » ( I  38). - N& sarh poesia la ritmica prosa, in  cui ania troppo spesso 
cullarsi il Rcrtacchi per pagine e pagine, dove forse i sensi ulteriori gli 
soccorrono piìi lenti aIla fantasia. Ecco, per un esempio, la chiusa di un 
capitolo (p. 108): (i Come SaJo e J31-lit0, pur la Gincsira e i1 I-'nsiorc, 
le grandi liriche sorelle nate dalle notti d'Italia, aggiungono alle notti 
rnedesinie qualcosa clic prima non c'bra. Molti di noi certatncnte, in qual- 
che graride ora dell'anima, guardando i cieli notturni, sentirono ripioversi 
in cuorc un'eco di quei canti stellati, e ripensando a1 poeta cot~giunto da 
,quei canti 5i quei cieli, ridissero a se inedesimi: - Egli i: passato di l i i  m .  

Squiirci, dnnque, di eloquenza, anzi di oratoria ritmica; alIa quale po- 
tranno non mancare sii ammiratori; ma in cui non direi che sia pro- 
prio ricreato il teopardi. Proprio il I,enpai-di ! hlleglio, n~olto meglio clie 
quest20ratoria si volgesse a qualche altro t e m a  o seme di risotianze ul- 
teriori: p. e. a un Carallotti. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 15, 1917

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati




